
Nera, bianca e azzurra 
l'Agenda dell 'Architetto 
Fine anno, tempo di agende, anticipazione, giorno per 
giorno, dell'anno che verrà. Serie, serissime, 
professionali, manageriali. Smemoranda aveva giocato 
alla rottura, ma anch'essa ormai è tradizione. Cosi, ora, 
la novità arriva dal nero elegantissimo e raffinatissimo 
dell'Agenda dell'Architetto, edita dalla Clup, riservata ed 
esclusiva. Nera la coportina, bianche le pagine, azzurri i 
segni grafici che la illustrano. Le immagini. 
naturalmente, sono tratte da «I quattro libri 
dell'architettura» di Andrea Palladio, splendidi disegni di 
ponti, ville e palazzi. Indirizzi tutti utili alla professione: 
l'Ordine. l'Università, le librerie specializzate, le riviste. Il 
progetto grafico è di Mario Piazza, la ricerca iconografica 
di Agata Torricella. 

Romanzi 

Senza 
stupore 

CARLO FRUTTERÒ E CARLO 
LUCENTINI. fL'amante senza 
fissa dimora». Mohd3dori. pp. 
267, L. 20.OOO. 

I romanzi di Frutterò e I.u-
centini sono sempre basati su 
un'idea, uno spunto, una trova­
ta fantasiosa messa a fuoco con 
intelligenza, o almeno con astu­
zia estrosa. Del resto, è ovvio: 
per avere successo bisogna of­
frire un prodotto capace di col­
pire l'immaginazione con qual­
che aspetto di originalità; non 
ci si può limitare a rifriggere il 
già visto, già letto, già sentito. 
Stavolta l'idea era di riprende­
re un archetipo famoso della 
narrativa popolare più tene­
brosa, più incline alla misterio­
sità del leggendario sovranna­
turale: e di trasferirlo su uno 
scenario di modernità quoti­
diana, facendogli perdere ogni 
aura di solennità epica. II con­
trasto fra la cupezza del tema 
originario e la sua trattazione 
in chiave spregiudicatamente. 
frivolmente romanzesca appa­
re anzi accentuato, con spirito­
sità calcolata. Cosi, l'enigmati­
co personaggio giunto a Vene­
zia al seguito d'una comitiva 
turistica diventa il protagoni­
sta d'un breve incontro amoro­
so che più teneramente roman­
tico non potrebbe essere: una 
vera storiella da romanzo rosa, 
insaporita conferendole una 
cadenza di suspense contur­
bante sì, non però tanto da far 
proprio rabbrividire. 

II risultato è piuttosto godi­
bile nei primi capitoli, dedicati 
alla descrizione dell'ambiente 
mondano in cui si muove la 
protagonista femminile, natu­
ralmente bellissima, ricchissi­
ma, deliziosissima, e per di più 
impegnata in una professione 
quanto mai di moda. Ci si di­
verte anche al racconto del suo 
subitaneo innamoramento per 
il fascinoso sconosciuto, che se 
la porta a letto quasi senza che 
lei se ne accorga. Purtroppo pe­
rò la vicenda perde tensione 
proprio quando dovrebbe ac­
quistarla, sino al momento cul­
minante, la rivelazione dell'i­
dentità dell'«amante senza fis­
sa dimorai. In questi casi, l'u­
sanza è di non togliere al lettore 
il gusto della sorpresa. Ma il 
punto è che l'effetto di stupore 
appare fiacco, in quanto l'iden­
tità del personaggio potrebbe 
benissimo risultare anche 
un'altra, tanto poco appare in­
dividuata significativamente. 
Frutterò e Lucentini hanno in­
fatti eluso l'impegno necessario 
a rimotivare, a reinterpretare 
in qualche modo la figura miti­
ca di cui riprendevano l'imma­
gine. L'impianto del romanzo 
non regge, quindi, proprio nel 
suo asse costitutivo. 

Certo, si può ancora apprez­
zare la consueta eleganza inge­
gneresca con cui è lavorata la 
pagina; e va riconosciuta l'effi­
cacia del procedimento di con­
duzione del racconto, in alter­
nanza fra la prima e la terza 
persona. Nondimeno, resta in-
dubbiochei due scrittori si mo­
stravano assai più a loro agio 
sul terreno dell'indagine poli­
ziesca d'impianto realistico, co­
me Lo donna della domenica e 
A che punto è la notte, di 
quanto non appaiano sul piano 
del mistero fantastico, come in 
quest'ultimo libro e già nel pre­
cedente. Il palio delle contrade 
morte. E la semplicità ostenta­
ta dei nuovi intrecci fa soltanto 
rimpiangere la complicazione 
magari arruffata delle \ecchie 
trame, con il loro proposito di 
rispondenza alla complessità 
avviluppata ma non inestrica­
bile dell'universo sociale. 

Vittorio Spinazzola 

Viaggio 
di gruppo 

ANDREA DE CARLO. tYuca-
tan». Bompiani, pp. 196. L. 
18.000. 

Confesso: ho letto questo 
Yucalan di Andrea De Carlo in 
brevissimo tempo. Quanto ba­
sta per apprezzare la sincopati-
cità assoluta del suo periodare. 
il violento, quasi brutale modo 
di servire personaggi ed eventi, 
il furioso legare e sciogliere i 
fatti, l'astuzia del narratore che 
•punta da dietro le pagine. 
benché un po' sospettoso per 

natura verso tutti i romanzi, ho 
in verità fatto di lutto per arri­
vare alla fine di Yucatan: intri­
gante era il testo. Cosi facendo, 
mi sono visto nelle vesti del let­
tore (suppongo) ideale, del let­
tore voglioso e smanioso d'eva­
sione che cerca a tutti i costi di 
raggiungere lo scioglimento dei 
fatti, il termine della fabula. 
Alla fine: satollo! Come me — 
penso — faranno fiumi di letto­
ri. Leggere V'ucafan è un po' 
come fare una vacanza organiz­
zata: tutto è preparato per il re­
lax, per non urtare il desiderio 
d'evasione e di avventuroso ri­
poso che attraversa il lettore. 
In questo clima, la conciliazio­
ne tra il pubblico e lo scrittore è 
totale e De Carlo è stato abile, 
abilissimo nel proporre la sua 
offerta, né gioca alle tre tavo­
lette. Perché nessuno deve es­
sere così ingenuo da credere 
che il suo romanzo (emblemati­
co, campione d'una tipologia, 
quindi riuscito) tradisca o rin­
neghi un'origine che — chissà 
dove chissà quando — è stata 
pura. 

La letteratura — forse — na­
sce proprio come intratteni­
mento, e la «letterarietà» esiste 
in quanto prodotto sociale, 
merce, oggetto che deve essere 
accettato dalla comunità dei 
lettori altrimenti... fuori! 

Mario Santagostinì 

Intrighi 
a Morea 

BRUNO RACINE. «Il governa­
tore di Moreai. Marietti, pp. 
139. L. 16.000. 

Si tratta di un'opera prima, 
con tutte le luci e le smagliatu­
re — più i bagliori, però, quan­
do scatta la fantasia — dell'o­
pera prima di una penna per 
giunta «facile*. 

In breve la trama, sotto for­
ma di diario. Nel 1711 il patrì­
zio veneziano Agostino Sagredo 
è inviato, come nuovo governa­
tore. a Nauplia, capitale della 
provincia greca di Morea, og­
getto di inesaurìbili conflitti fra 
la Serenissima e i Turchi. Af­
fiancato da un architetto fran­
cese. Lasalle. Sagredo ha il 
compito di costruire una for­
tezza inespugnabile sull'alto­
piano che domina la città. Per 
tre anni terrà quell'incarico e si 
dedicherà a questo compito, 
annotandone con precisione gli 
sviluppi e i problemi. 

Il diario di Sagredo, appun­
to. libro di storia e di invenzio­
ne. fornisce la struttura a que­
sto singolare romanzo, in cui ri­
vive l'antica grandezza di Ve­
nezia ormai nel presagio della 
propria fine ma troppi, e trop­
po «carichi» nelle tinte, sono gli 
attentati «misteriosi» e le «oscu­
re» trame della diplomazia ve­
neta. Una più «scaltra» asciut­
tezza non avrebbe guastato. 

Fabrizio Chiesura 

Fantascienza 

Profeta 
e «verde» 

JAMES G. BALLARD. «Vento 
dal nullaì, «Deserto d'acqua». 
«Terra bruciata». «Foresta di 
cristallo». Mondadori, pp. 
490. L. 20.000. 

L'inglese James Graham 
Ballarci e uno dei più raffinati 
autori di science fiction, quasi 
il «profeta» di un futuro intravi­
sto nella luce di silenziose apo­
calissi. Più vicino al fantastico 
che alla previsione scientifica. 
Ballard intende la fantascienza 
come esplorazione e scoperta 
degli «spazi psicologici» dell'uo­
mo contemporaneo considerato 
come protagonista-vittima nel­
le stridenti spirali della nostra 
società. A tonfo dal nulla, nel 
auale la Terra è percorsa da un 
disastroso uragano d'aria, fa se­
guito Deserto d'acqua, dove un 
analogo fenomeno naturale 
sommume gli oceani. 

Completano il volume Terra 
bruciala e Foresta di cristallo. 
In quest'ultimo romanzo, un 
indecifrabile fenomeno natura­
le colpisce la vegetazione di una 
foresta africana: uno spolverio 
di piccoli cristalli imbianca gli 
alberi, i cespugli, le radure. Gli 
aspetti amhientalistici gettano 
una luce obliqua sul comporta­
mento degli esseri umani i qua­
li sono come magnetizzati da 
quella metamorfosi di dram­
matica e struggente bellezza. 

Inisero Cremaschi 

Calcio 

nel pallone 
Il mondo che va nel pallone tutte le domeniche 

e 1 giorni comandati dai calendari di coppe, ha 
avuto finora due fondamentali tipi di esegeta: il 
giornalista sportivo delegato a resocontare la par­
tita — in genere uno .specialista che segue sempre 
la stessa squadra —, e il commentatore di turno, 
talvolta sapido, all'occorrenza severo, commosso , 
preoccupato, accorato se ci scappa il morto. Bene­
fiche, ma rare, le incursioni sul rettangolo verde 
del sociologo e dell'antropologo (Desmond Mor­
ris). mentre fonte di turbativa e rei di atti osceni in 
luogo pubblico sono stati ritenuti quei giornalisti 
che hanno tentato di affondare i colpi dell'inchie­
sta e della denuncia nel vorticoso giro di miliardi 
che gonfia il «gioco più bello del mondo». 

Orrnezzano e Parodi, senza dimenticare 1 vari 
totoneri, o rimuovere il peso del sospetti circa 
scandali che avrebbero in passato coinvolto la Na­
zionale, hanno mirato più in alto ancora e ci han­
no fornito nel «Teatrino del calcio» (Costa & Nolan. 
pp. 236. L. 15.000) una inedita chiave di lettura del 
foot-ball nostrano e del suol mutamenti struttura­
li attraverso l'analisi di alcune figure-tipo: il cal­
ciatore, il tecnico, il dirigente, gli agenti, l'arbitro, 
il pubblico. Figure che poi prendono la parola in 
Interessanti interviste (dal neo-radicale Dossena a 
Trapattonl. da Pier Cesare Barettl ad Agnolin). 

Il «nuovo» si chiama, In primo luogo, svincolo, 
ovvero la sacrosanta facoltà per l pedatori di pro­
fessione di scegliersi la squadra. Basta col cartelli-
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Michel Platini 

Orrnezzano e Parodi 
scoprono, tra vecchie 

malefatte, i nuovi 
protagonisti dello sport 

nazionale e una ventata di 
managerialità e di... fiducia 

no e il filo doppio col club, con i colori della squa­
dra. Le conseguenze della legge 91 del marzo '81, 
divenuta dal 30 giugno '80 operante per tutti I gio­
catori, sono grandi. Il giocatore ha da esser sem­
pre più professionale, capace di gestire il suo pre­
sente, il suo futuro e la sua immagine. Senza farsi 
coinvolgere troppo in «affari di cuore» con la ca­
sacca dei primi successi. Un buon agente, un pro­
curatore di fiducia diventa cosi, nel calcio indu­
striale. indispensabile: nell'ambiente di uomini se­
ri, pronti a soppiantare i vecchi maneggioni, a co­
struirsi un nome solido ce ne sono. E i dirigenti di 
club assomigl iano sempre più a manager che pun­
tano a far quadrare i conti (anche se certe minacce 
di sciopero in mancanza di contributi dello Stato 
sembrano proprio grottesche), grazie anche al 
contributo degli sponsor. 

Orrnezzano, partito con toni di acuto pessimi­
smo sulle possibilità auto-rigeneratrici del siste­
ma-calcio, man mano si rinfranca, e gli interlocu­
tori di Parodi — del resto — non fanno che confor­
tarlo. Sullo sfondo rimangono un sent imento e 
una inquietante sensazione: la nostalgìa acuta per 
un mondo ribaldo ma ricco di umanità e passioni, 
la percezione netta di un pubblico, di una massa di 
tifosi pronti a digerire ogni genere di nefandezze 
in nome del rotondo cuoio. E qui il discorso, si 
capisce, non riguarda più gli adorati piedi milio­
nari, ma tutto lo stivale. 

Andrea Aloi 

In un'asta londinese del 1920 furono alienati 
centotré disegni di Domenico Tiepolo 
( 1727-1804), pittore veneziano, tiglio del 
grande Giovan Battista. Acquistati da un 
mercante d'arte di Londra, passarono per 
Parigi, dove furono esposti, riuniti per l'ultima 
volta, al Musée des Arts Décoratifs. Conteso da 
più collezionisti, il ciclo venne smembrato. 
intitolato Divertimenti per li regazzi. esso 
rappresenta l'ultima fatica dell'anziano 
Tiepolo, che vi descrisse l'esistenza di 
Pulcinella, la popolare maschera veneziana, 
protagonista del Carnevale e di mille canovacci 
della commedia dell'arte. Ma, ai primi 

dell'Ottocento, non era più tempo di lazzi e risa: 
a Campoformio era stata svenduta la libertà 
della Serenissima; Venezia, ombra della 
potenza marinara d'un tempo, già diveniva 
oggetto d'una amara meditazione nostalgica. 
Nel frontespizio, un giovane Pulcinella 
ingobbito, con una bambola in mano, osserva 
meditabondo un sepolcro. Nel complesso dei 
fogli, di cui è ora disponibile l'edizione 
completa (Domenico Tiepolo. 1 disegni di 
Pulcinella, Mondadori, L. 120.000), malgrado 
il tono carnevalesco qua e là affiorante, domina 
piuttosto un'intonazione di amara parodia. 
Sfilano le situazioni più caratteristiche della 

vita veneziana: interni ed esterni, divertimenti e 
mestieri, vita in famiglia e in società; un popolo 
di Pulcinelli consuma la sua esistenza tra calli e 
androni della Serenissima, ma è, appunto, un 
popolo spersonalizzato dalle divise candide, 
culminanti nell'alto cappello fallico, e dalle 
maschere con i nasi a becco. Attenzione, 
sembra dirci l'artista, l'umanità d'un tempo non 
esiste più; la spensierata società settecentesca 
esaltata da Longhi, dai vedutisti, da Giovan 
Battista Tiepolo può essere recuperata soltanto 
rovistando tra gli archivi della memoria, o sotto 
forma di dissimulazione, o di mascherata. 

Nello Forti Grazzini 

Segnalazioni 

REINHART KOSKI.I.KCK. -Futuro passato.. Ma­
rietti. pp. 332. L. 43.500. Le magistrali analisi ter­
minologiche di Koselleck inserite in una fitta e 
sottile maglia di riflessioni teoriche sulle strutture 
formali della temporalità, sulla tensione. 

J. II. KHABKNA NKETIA. -La musica dell'Africa-, 
Sei. pp. 278. L. 22.000. L'autore, direttore dell'Isti­
tuto di Studi Africani dell'Università del Ghana a 
Legon. traccia una visione d'insieme delle tradi­
zioni musicali dell'Africa nel rispetto dei suoi fon­
damenti storici, culturali, sociali e delinca gli 
aspetti più significativi dello stile musicale. 

PHILIPPE DJIAN. -Bettv Blue-, De Agostini, pp. 
364, L. 22.000. Il romanzò dal quale il regista Jean 

Jacques Beineix ha tratto il film omonimo. Una 
s tona d'amore, protagonista un giovane scrittore 
in cerca di ispirazione. Philippe Djian. 37 anni, ex 
scaricatore, pompiere di notte e impiegato di ban­
ca prima di diventare scrittore, con un l inguaggio 
semplice sa trasformare la scena più banale in un 
avvenimento. 

Jl'I.IEN ni'DDKN. -Le opere di Verdi-. EDT Musi­
ca, pp. 602, L- 55.000. L'analisi che, nel primo dei 
tre volumi, si era interrotta al Rigoletto continua 
qui con le opere del periodo della maturità verdia­
na. Di particolare novità critica sono i due capitoli 
dedicati al crollo della tradizione musicale italia­
na e alla formazione dello stile maturo di Verdi. 
DAISAKU IKEDA. -Buddhismo-, Bompiani, pp. 

160, L. 16.500. Una ricostruzione storica che riesce 
a mettere in luce i motivi fondamentali che hanno 
consentito al buddhismo di affermarsi fra le più 
importanti religioni del mondo e il valore degli 
insegnamenti e dello spirito del Buddha, non solo 
nei confronti della cosietà indiana, ma anche per 
gli uomini del mondo contemporaneo. 

ENRICO CRISPOLTI. -Il futurismo e la moda-, 
Marsilio Editori, pp. 280. L. 75.000. Ancora il futu­
rismo. questa volta dal punto di vista di stoffe, 
giacche, pantaloni e gonne, a cominciare da Gia­
c o m o Balla, che nel 1914 iniziò la sua rivoluzione 
del colore, cancellando il troppo grigio d'allora. 
suscitando Io scandalo dei suoi contemporanei. 

Gli antichi 

Lettere 
e papiri 

A. GIARDINA (a cura di). cTra-
dtfione dei classici. Trasforma­
zioni della cultura». Laterza. 
pp. 283. L. 45.000 

Attraverso quali veicoli 
(papiri, pergamene. libri uni­
tari. libri miscellanei) ci è 
s tato trasmesso sul finire 
dell'Impero romano il patri­
monio letterario greco e lati­
no, in che cerchie si è attuata 
la selezione che ha privile­
giato certi autori a danno di 
altri, quanto hanno influito 
su tale cernita la Chiesa e la 
dottrina cristiana? A queste 
e altre domande intende da­
re risposta una raccolta di 
saggi curata da A. Giardina 
(con collaborazioni di Lucia­
no Canfora. Oronzo Peccre, 
Guglielmo Cavallo. Arman­
do Petruccl. Salvatore Prlco-

co). II fine dell'indagine è di 
inserire la storia dei testi e 
dei libri nella storia della so ­
cietà e della cultura dei seco­
li IV-VI d .C , non senza rife­
rimenti al prima e al dopo, e 
rifiutando discorsi di pura 
tecnica filologica (come, per 
es.. la discussione sulle pa­
rentele dei manoscritti in 
base a errori che li leghino o 
li distinguano). Tre sono gli 
apporti di maggior rilievo. 
Intanto, si dimostra che in 
Oriente la conservazione del­
le opere fu pubblica e istitu­
zionale (dovuta cioè alla 
scuola e alla biblioteca Impe­
riale di Bisanzio}: in Occi­
dente, invece, essa si attuò 
soprattutto per via privata, a 
cura di grandi famiglie ari­
stocratiche: tracce di tale 
operazione rimangono nelle 
sottoscrizioni che siglano 
certi manoscritti. In secondo 
luogo M ridimensiona l'im­
potenza di Costantinopoli 
come centro di passaggio e 
conservazione dei testi: le 
province, le arce periferiche 
dell'impero bizantino ebbero 
anch'esse un ruolo, e non se­
condario. in quel senso, co­
minciando dall'Italia meri­
dionale. Infine, viene messo 
in crisi il concetto di archeti­
po, si rinunzia all'ipotesi che 
sia esistito un capostipite, un 

comune modello medievale 
a cui far risalire i manoscrit­
ti degli autori greci e latini a 
noi pervenuti. 

Umberto Albini 

Pensieri 

Scienza 
sacra 

MARYLA FAtK. «Il mito psico­
logico nell'India antica». Adel-
phi. pp. 528. L. 60.000 

È finalmente accessibile 
quest'opera, un classico del­
l'ideologia. che rischiava di 
divenire una sorta di «libro-
fantasma». Circolava, infat­
ti, in pochissime copie dopo 
la sua pubblicazione, nel 
1939, da parte dell'Accade­
mia dei Lincei. Misteriosa 
anche la .sua autrice. Maryla 

Falle. polacca e allieva del 
grande indologo Jean Przy-
luski: le sue tracce, dopo nu­
merosi soggiorni in India, si 
terdor.o intorno agli anni 

ettanta; la ricerca, per il 
problema dei diritti d'autore 
dell'opera, ha portato s ino a 
Chamonix dove, si è scoper­
to. è morta nel 1980. Muo­
vendo da un approfondito 
e same degli antichi testi del­
l'India arcaica (Rgveda. Bra-
hmana, Upanisadjche fanno 
parte dei «Veda», cioè la 
•scienza sacra», l'opera della 
Falle ne individua il caratte­
ristico pensiero metafisico e 
lo confronta con quello occi­
dentale. La differenza è so ­
stanziale: il pensiero da «rap­
presentante» (cioè di un sog­
getto che percepisce e pensa 
un oggetto rappresentato al 
di fuori di sé) si fa. in India e 
più in generale in Oriente. 
•identificante» (cioè di un 
soggetto che non è più tale. 
cosi che intuire una torma di 
realtà e assorbire in sé l'og­
getto e l'Io diventa il Tutto. 
intuendo il Tutto). Ma l'ope­
ra della Falk va molto più in 
là di questo «confronto»; con 
un continuo rimando al testi 
vedici ci fa entrare nell'uni­
verso mitico di questo pen­
siero identificante, nei suoi 
significati e significanti. 

Luca Vido 

Poesie 

Rime 
ritrovate 

RICCAROO HELD. «Per questa 
rilassata acida voglia» (Società 
di poesia, pag. 86. L. 10.000) 

Altra opera prima. Held 
pratica uno stile molto raffi­
nato. usa la rima, preferisce 
la quartina di endecasillabi e 
qualche volta si esercita 
abilmente nel sonetto. È ele­
gante. vagamente snervato e 
ne è consapevole; la sua s e m ­
bra una luce che decade e la 
sua tenue musica è languida. 
venata di un'invincibile ma­
linconia; comunque, nel suo 
genere, pressoché perfetta. E 
di quelli che ul t imamente 
hanno recuperato gli attrezzi 
della tradizione: e Io ha fatto 
con onestà, oltre che con 
bravura. 

Maurizio Cucchi 

Socialismo e spiritualità: 
le ragioni di un confronto 
«Socialismo e spiritualità». Il tema non è certo dei più 
frequenti a sinistra. E l'interesse per un confronto simile 
aumenta se si pensa che due studiosi, Paul Buhie e 
Thomas Fiehrer. ne parlano sulle colonne della «Monthly 
Review» edizione italiana (Dedalo, maggio-agosto 
1986, L. 6000) , la rivista diretta da Paul Sweezy. Molt i . 
nell'articolo di Buhle e Fiehrer, studiosi americani, gli 
spunti di discussione dalla dimensione religiosa del 
radicalismo occidentale alla teologia della liberazione, 
dall'anti-imperialismo alle tradizioni religiose. Nello 
stesso numero «La specificità del "capital ismo" 
sovietico», di Charles Bettelheim con una replica di 
Sweezy, e un nutrito «Dossier Jugoslavia: i problemi 
dell'economia e dello nazionalità». 

Società 

Strategie 
per CI 

FRANCO OTTAVIANO, «Gli 
estremisti bianchi». Data 
News. pp. 178. L. 15.000. 

Da quando, quindici anni fa. 
l'Azione cattolica si dichiarò 
per la «scelta religiosa» come 
superamento del vecchio colla­
teralismo politico verso la De. 
fece la prima apparizione Co­
munione e Liberazione con la 
sua proposta di una «nuova cri­
stianità». 

Ma quali sono i precedenti e 
i programmi di questa associa­
zione? A questi interrogativi si 
propone di rispondere Franco 
Ottaviano con «Gli estremisti 
bianchi», risalendo olla crisi 
dell'Azione cattolica negli anni 
Cinquanta, a Gioventù studen­
tesca dalla cui matrice doveva 
nascere CI dopo il Concilio. 

Sono gli anni in cui la Chiesa 
italiana vive un grande trava­
glio nello sforzo di ridefinire, 
alla luce dei nuovi orientamen­
ti conciliari, il suo modo di es­
sere in una società sempre più 
laica e pluralista. Il referendum 
sul divorzio del 1974 (e ancora 
di più quello sull'aborto del 
1981) fini per essere per la 
Chiesa un grande trauma, ma 
anche un'occasione per verifi­
care, proprio in base ai risultati 
non favorevoli, che occorreva 
imboccare altre strade. È in 
questo momento di forte smar­
rimento che CI. che non aveva 
avuto un ruolo attivo nella rac­
colta delle firme per promuove­
re il referendum, indica il suo 
modello di presenza attiva nel­
la società come il più valido ri­
spetto ad un'Azione Cattolica 
che aveva indicato ai suoi mili­
tanti una «scelta secondo co­
scienza». 

Ma neppure quando il pon­
tificato di Giovanni Paolo II, 
per la sua politica di presenza 
attiva della Chiesa in tutti i 
contesti socio-politici, sembra 
voler dar ragione a CI, la linea 
integralista prevale nel cattoli­
cesimo italiano. La ricerca di 
Ottaviani. oltre a ricostruire le 
fasi salienti di CI anche attra­
verso le sue motivazioni ideali 
elaborate da don Giussani (il 
fondatore) e da don Camisasca 
(il continuatore) — Del Noce e 
Buttiglione sono i teorici di 
parte laica —, offre una serie di 
dati per una conoscenza di que­
sto particolare aspetto dell'as­
sociazionismo cattolico italia­
no. 

Alceste Santini 

Case/citta 

Pietre 
salvate 

LAMBERTO ROSSI, «Istruzioni 
di recupero ambientale. Propo­
ste per il centro storico di Cer­
via», Maggioli Editore, pp. 
118. L. 15.000. 

Più che un libro, un vero e pro­
prio manuale di istruzioni per il 
recupero della città, frutto e 
sintesi di quindici mesi di atti­
vità del Laboratorio di recupe­
ro ambientale di Cervia diretto 
dall'architetto Lamberto Ros­
si- Un piccolo gruppo di profes­
sionisti locali (Umberto Boni. 
Alessandro Quartieri. Luciano 
Tellarini) che ha studiato, ana­
lizzato. misurato un tessuto ur­
bano ricco e denso di storia e di 
qualità come quello di Cervia. 
antica «città-fabbrica» per la 
produzione del sale, caso urba­
nistico che ha pochi eguali e 
giunto sino a noi pressoché 
inalterato dal 1714. anno in cui 
terminarono i lavori della sua 
edificazione. 

Un laboratorio dunque, una 
vera e propria «stazione di os­
servazione» urbana per capire e 
guidare, seguire passo per pas­
so l'opera di riqualificazione, di 
manutenzione e di progettazio­
ne della città: il tentativo — 
che sembra riuscito — di supe­
rare i limitati della progettazio­
ne tradizionale, chiusa nel se­
greto degli studi, lontana da bi­
sogni ed aspettative della gen­
te. Ma anche l'ambizione di su­
perare esperienze partecipative 
troppo «strette» che negavano 
all'architetto un proprio ed au­
tonomo ruolo di «interprete-
provocatore» di quelle esigenze. 

Il volume contiene indicazio­
ni sui metodi, le tecniche, i ma­
teriali. i costi, i finanziamenti 
degli interventi e costituisce 
uno tra i primi esempi di rego­
lamento edilizio propositivo. E 
non è poco in un panorama di 
normative, leggi e standards 
urhaniMici che più che contri­
buire ad una corretta conserva­
zione dei patrimoni storico-ur­
bani si rivelano sempre più dei 

puri vincoli per la conservazio­
ne di un degrado inarrestabile. 

Renato Pallavicini 

Vini '•«V &T-T-'-T». 

La Gola 
propone • • • 

ANTONIO PICCINARDI o 
GIANNI SASSI. «Berealto. I 
cento vini italiani scelti da La 
Gola». Mondadori, pp. 144. L. 
55.000. 

C'è bisogno di repertori. Que­
sto è stato l'assunto da cui è 
nata l'idea di Berealto, una se­
lezione di vini al massimo livel­
lo, pubblicata nel corso degli 
ultimi due anni sotto forma di 
schede — quattro a numero — 
sulla rivista La Gola, e oggi rac­
colte in questo volume. bi trat­
ta però di tutt'altro che di una 
semplice schedatura: dopo un 
capitolo di presentazione scrit­
to da Antonio Porta, i successi­
vi contributi analizzano la te­
matica del vino dal punto di vi­
sta tecnico, della degustazione. 
dell'innovazione e della coltura 
della vite. Una panoramica 
completa, condotta con rigore e 
profonda cultura. Le schede so­
no accompagnate dalle fotogra­
fie di Fabio Simion, e rappre­
sentano con estrema eleganza 
abbinamenti tra vini e oggetti 
provenienti dal migliore design 
contemporaneo. Le schede ri­
portano, per ogni vino, scelto 
da Antonio Piccinardi, l'analisi 
organolettica, eli abbinamenti 
e la storia dell azienda. Segue 
una poesia, scelta in funzione 
di ciò che ogni vino evoca. 

Patrizia Romagnoli 

Gialli 

Campioni 
d'autore 

JOHN DICKSON CARR. «La 
porta sull'abisso». Altri miste­
ri. Mondadori, pp. 332 . L. 
16.000. 

Cosa c'è in questo libro? C'è 
tanto e di tutto da leggere: cin­
que storie di delitti e d'investi-
gazionee, tre racconti del so­
vrannaturale, due parodie sher-
lockiane, sei sceneggiature di 
radiodrammi e due saggi. Più. 
si fa per dire, l'autore. Che è 
maestro universalmente rico­
nosciuto in tutti i generi della 
letteratura gialla in cui si è ci­
mentato. Che è il creatore di 
Fiersonaegi popolarissimi come 

•enri Bencolin, Gideon Fell, 
sir Henry Merrivale e il colon­
nello March. Che è uno degli 
autori più prolifici e letti del 
mondo intero sia col suo pro­
prio nome che con lo pseudoni­
mo Carter Dickson. 

Che è stato. Che fu: John Di­
ckson Carr è morto il 27 feb­
braio 1977, e questo libro è an­
cora e infine un omaggio alla 
memoria di chi molto ha dato 

f»er la divulgazione di un genere 
etterario tanto misconosciuto 

quanto popolare. 

Ivan Della Mea 

Montagne 

Sogno : 
di granito 

GIUSEPPE MIOTTI. ALES­
SANDRO GOGNA. tDal Pizzo 
Badile al Bernina». Zanichelli. 
pp. 240. U 4 2 0 0 0 . 

Sull'esempio dell'indimenti­
cabile Rebuffat del Monte 
Bianco. Miotti e Gogna, alpini­
sti di altissimo valore, selezio­
nano le cento più belle escur­
sioni e ascensioni in Val Masi­
no e Bregaglia. Disgrazia. Ber­
nina. Kngadina. Lo schema « 
quello tradizionale: introduzio­
ne di carattere generale, descri­
zione. foto e schizzi degli itin**-
rari. Accanto alle vie d'aita 
montagna compaiono salite of-
mai classiche di bassa quota (jl 
Precipizio degli Asteroidi. Poli-
mago o la cascata di Durargo in 
ValdiMello). Inutile discuter*}. 
Qualsiasi scelta è sempre opi­
nabile. In questo caso poi Miot­
ti e Gogna sembra si siano mos­
si con oculato equilibrio tra tra­
dizione e nuove esperienze'. 
Una osservazione ancora: sa­
rebbe davvero utile alla conf-
prensione degli itinerari una 
maggior coincidenza tra schizzi 
e fotografìe. "* 
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